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61ma Semana Internacional de Cine - Valladolid

  

Sito del festival:  http://www.seminci.es/indexweb.php

  

In grande spolvero la 61ª edizione della Seminci, dal 22 al 30 ottobre, con duecento film in
catalogo e diciassette lungometraggi in concorso. L’Italia partecipa con La pazza gioia di Paolo
Virzí. Ieri, Gran Gala con un’anteprima che segna l’esordio cinematografico di un regista
teatrale, giá autore di corti e di due serie TV. Miguel del Arco, madrileño di cinquant’anni, ha
scritto e diretto Las furias (Le furie), l’incontro di una familia allargata per la celebrazione di un
matrimonio che si trasforma in un gioco al massacro. Con l’apporto di alcuni tra i migliori attori
spagnoli, da Mercedes Sampietro a José Sacristan, da Gonzalo de Castro a Emma Suárez, il
regista narra di una signora prossima ai settant’anni, proprietaria di una casa di campagna nelle
vicinanze del Mar Cantabrico. Il marito, attore famoso, soffre di Halzeimer. Quando lei decide di
vendere la casa e vedere il mondo insieme con una giovane con la quale intrattiene una
relazione segreta, i figli si ribellano. L’unico che vi dimora è il figlio quarantenne che si ritiene
scrittore, ma non ha mai pubblicato niente. La sorella maggiore ha una rubrica radiofonica, e
passa guai col marito a causa di una breve relazione con un collega.

      

L’altro figlio, felicemente sposato, è l’unico apparentemente sereno. Inoltre, una nipote
adolescente sta uscendo da una depressione, ed è molto affezionata al nonno che ha perso la
memoria. Tra dramma e commedia, ma prevalgono spunti umoristici, il film volge in tragedia nel
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finale quando i protagonisti si rivelano e si aggrediscono difendendo ognuno il proprio spazio,
ma il regista sceglie un finale felice, annullando il rapporto causa effetto e rendendo irreale la
vicenda.  Bravissimi gli attori.

Primo film in concorso la produzione franco polacca Les inocentes (Le innocenti) di Anne
Fontaine. Scritto a otto mani, il film si svolge vicino a Varsavia nel dicembre 1945. E’ finita da
poco la seconda guerra mondiale e alcuni medici della croce rossa francese hanno istallato
un’unitá per curare gli ultimi soldati francesi che tornano dal fronte. Una notte si presenta una
monaca chiedendo aiuto per una sorella sofferente. Mathilde, giovane medico, l’accompagna
senza informare i superiori. Scopre che le suore sono state violentate da soldati russi e che
sette sono incinte. La madre superiore punisce la suora che ha chiamato il medico, ma Mathilde
è già là e opera un parto cesareo. Il film descrive l’assistenza che lei da alle suore a insaputa
dei colleghi, i rischi che corre e il confronto con le regole del monastero che non ammettono
estranei. Non solo, ma alle suore non permettono neanche di essere toccate. Inoltre, il
problema dell’affidamento dei neonati resta un mistero. Mathilde riesce a coinvolgere anche un
collega, ma presto l’unità dovrá spostarsi a Berlino e si dovrá trovare una soluzione. Resta
appena il tempo per una visita alla madre superiore, anch’essa violentata ma non incinta, che
accetta di farsi visitare quando le sofferenze la costringono a letto e le viene diagnosticata una
sifílide all’ultimo stadio. Narrazione serrata, una sceneggiatura studiata nei minimi particolari e
attrici misurate danno vita a una drammatizzazione che riesce a coinvolgere gli spettatori lungo
circa due ore di proiezione. Tra le protagoniste, Lou de Laage, Agata Buzek, Agata Kulesza,
Joanna Kulig.
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L’India, paese al quale la Seminci rende omaggio quest’anno, ha presentato due film inconcorso.  Il primo, di produzione serbo-indiana è Dev Bhoomi (Terra degli Dei) del registaserbo Goran Paskaljevic; il secondo, Anatomy of Violence(Anatomia della violenza) dell’indiana Deepa Mehta. Paskaljevic, alla vigilia dei settant’anni e con circa una ventina difilm all’attivo, ha giá vinto tre Spighe d’oro. In concorso per la quarta, ha diretto un film che gli è stato suggerito dall’attore indiano VictorBanerjee quando erano insieme nella giuria del Festival di Goa. Dopo aver viaggiato per ilpaese con lui Paskaljevic ha scritto la storia del film in una notte. Con Banerjee ne ha redatto lasceneggiatura e gli ha chiesto di accettare la parte del protagonista. La vicenda è semplice:rimanda alla parabola del figliol prodigo, ma la conclusione è totalmente differente. Rahul, dopoaver vissuto quarant’anni in Gran Bretagna, torna nel villaggio himalayano della sua infanzia.Ne era scappato dopo uno scontro del quale era stato considerato responsabile, ma in realtànasceva da pregiudizi. Infatti avrebbe voluto sposarsi con una donna di una casta inferiore, unadanzatrice, sconvolgendo la tradizione. Dopo quarant’anni nessuno lo ha perdonato, soprattuttoil fratello che teme sue rivendicazioni sui terreni di famiglia. Voci dissonanti, quelle di un amico edi una giovane maestra. Eventi si produrranno per dimostrare che nulla è cambiato nellamentalità degli abitanti e che ancora vige la tradizione della  società divisa in caste. Immagininotevoli di corsi d’acqua e di catene montuose fanno da sfondo a un racconto rigoroso chedimostra ancora una volta la difficoltá del popolo di liberarsi dalle tradizioni tribali. Nei grandiagglomerati urbani l’informazione riesce a incidere sui cambiamenti sociali, ma sui picchidell’Himalaya ci vorrá molto piú tempo. Il film lo testimonia raccontando una vicenda in parteprevedibile, ma realizzata con mano sicura e con l’ottimo contributo degli attori.

Deepa Mehta, nota per la sua trilogía Fuoco, Terra, Acqua, prende invece spunto da fatti dicronaca, di stupri e di violenze sulle donne, per descrivere alcuni profili di personaggi marginaliche s’incontrano sulla strada e che nel finale commettono lo stupro di gruppo chemaggiormente ha occupato le cronache. In sei su un furgoncino danno un passaggio a unaventitreenne che sta per sposarsi. La violentano a turno e la derubano. La ragazza muore dopopochi giorni. I giovani vengono arrestati e condannati. Quattro alla pena di morte, gli altri a peneminori. Dall’intervista a uno dei quattro si ha un quadro agghiacciante del livello culturale esociale dei responsabili. Con un candore frastornante dichiara che tutti hanno diritto ad avererapporti sessuali con le donne, e se una ragazza muore, fa parte del destino. Tutti devonomorire, dice. E’ toccato a lei, ora tocca a noi. Quindi fatalitá e rassegnazione hanno prioritá suqualsiasi comportamento sociale o comprensione umana. Anatomy of Violencemostra anche la drammatica adolescenza dei sei condannati, vittime di abusi e di sopraffazione,che prendono il largo per rifarsi una vita. E la distanza tra abusi subiti e abusi commessi sembraspiegare e non giustificare la violenza. Tra documento e finzione, con giovani attori nei pannidei responsabili, il film aggiunge un tassello alla denuncia di comportamenti  primitivi, e spessocriminali, dei quali ancora soffrono molti strati della popolazione indiana.    

Tra i film in concorso due erano a Venezia. Dalla sezione ufficiale, El ciudadano ilustre (Ilcittadino illustre), degli argentini Gaston Duprat e Mariano Cohn, del quale abbiamo giá scritto. Dalla sezioneOrizzonti, il belga King of the Belgians(Il re dei belgi), del belga Peter Brosens e dell’americana Jessica Woodworth, su un’idea non nuova eillustrata in maniera semplicistica. Sorta di pamphlet, nel quale si ipotizza il distacco dellaWallonia dal Belgio durante una visita del re in Turchia, il film tenta di mettere a fuocol’esperienza di un sovrano catapultato dalle sale del palazzo sulle strade d’Europa.   Unatempesta solare impedisce agli aerei di decollare e i diplomatici turchi chiedono al re di nonuscire dalla residenza. Lui, peró, ha fretta di riunire il suo paese e se ne va alla chetichella conla sua piccola corte. Cinque in tutto, e su un percorso accidentato perché dovranno attraversaremolte frontiere col re in incognito e con i diplomatici turchi alle calcagna, desiderosi di riportare ilsovrano a Istanbul per evitare scandali. Stabilito l’itinerario Istanbul - Bruxelles, gli autori nonhanno previsto alcun intreccio limitandosi a un Road Movie con tutti gli imprevisti di un viaggioimprovvisato e con spunti turistici visitando i paesi dei balcani. Commedia, per così dire, di pocopiú di novanta minuti e con scarsi spunti umoristici.
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Di tutt’altra natura il film egiziano in concorso: Eshtebak (Scontro) di Mohamed Diab. Scritto colfratello Khaled, mette a fuoco la rivolta dell’estate del 2013 quando migliaia di dimostrantichiedevano la destituzione di Mohamed Morsi che una folla di fratelli musulmani sostenevano.Narrato in tempi quasi reali, dal mattino alla sera, e girato tutto dall’interno di un furgone dellapolizia, mostra l’esasperazione degli agenti, bersagli di invettive e di lanci di sassi. Nel furgonehanno rinchiuso un giornalista americano e un fotografo, e subito dopo alcuni dimostranti presia caso dalla folla ritenendoli fratelli musulmani. Il furgone diventa un contenitore claustrofobico. Idetenuti sono vittime dell’afa e della ridotta circolazione d’aria. Poi bisogni corporali, scontriideologici e malintesi provocano scontri che descrivono in un microcosmo le ragioni degli scontridi piazza. Ci son voluti tre anni di lavoro per un film di circa cento minuti che tuttavia rende concognizione di causa e con enfasi la drammatica situazione della societá egiziana.

Altrettanto duro il film colombiano in concorso La ciénaga. Entro el  mar y la tierra. (Lapalude. Tra il mare e la terra) di Carlos del Castillo e di Manolo Cruz che è anche lo sceneggiatore e l’attore protagonista.Applaudito al Festival di Sundance, il film richiama l’attenzione su un caso di dislessia, di unventottenne che vive con la madre in una povera dimora di legno su palafitte in un pantano allato del Mar dei Caraibi. Alberto, costretto a letto e intubato, sogna il mare ma le sue condizioniimpediscono gli spostamenti. Le visite di un’amica d’infanzia, i disegni con i pastelli che glipermettono di illustrare i suoi sogni e, soprattutto, l’amore della madre - una donna povera maorgogliosa che ha smesso di parlare con quasi tutti i vicini - lo sostengono. Giselle, la coetanea,cerca su Internet medici che possano aiutarlo, ma la madre nel tentativo di proteggerlo, loallontana da tutti. E l’affetto quasi morboso della madre prima lo isola e poi gli offreun’imprevista e incontrollata via di fuga. Splendida l’interpretazione di Vicky Hernández, madreamorosa e soffocante,  e misurata quella della giovane Viviana Serna. Il film, che rimanda altema di Mar adentro di Alejandro Amenábar, è molto duro e accattivante. Tuttavia appareeccessivo l’attaccamento della madre e irrisolto il personaggio di Giselle.    

La Seminci ha presentato in concorso il film spagnolo La madre di Alberto Morais. Nativo diValladolid, il regista firma il terzo lungometraggio dopo un paio di corti e del famoso documentario  Un lugar en elcine  (Un postonel cinema )interpretato dai registi Victor Erice e Theo Angelopoulos. Ultimo della trilogía iniziata con Las olas(Le onde) 2011, e seguito da Los chicos del puerto(I ragazzi del porto, 2013) il film ha come protagonista un quattordicenne, che dopo un anno trascorso in un centrominorile, tenta di tornare a vivere con la madre. Strettamente sorvegliato, il ragazzo saltaspesso le lezioni per racimolare spiccioli vendendo fazzoletti di carta ai semafori ecommettendo piccoli furti nei supermercati. Lo fa per sostenere una madre instabile e in cercadi lavoro, ma deve allontanarsi quando gli assistenti sociali lo cercano. Fuori cittá contatta unrumeno, ex amante della madre, che dopo un incontro a brutto muso gli permette di stare da luie di lavorare in nero. In attesa che la madre regolarizzi la sua posizione, l’adolescente lavoraduro, sfruttato dal datore di lavoro, dal rumeno e da suo figlio che gli affida i lavori piú duri. Dopoalcuni giorni senza notizie della madre torna a casa. La donna è stata messa alla porta, haaccettato ospitalità da un amico, e ha completamente dimenticato le pratiche a carico del figlio.Dopo un istintivo gesto d’ira contro la madre, il giovane deve ammettere che la migliore offerta èquella del centro minorile. Strettamente legato al tema del disadattamento giovanile, il filmdescrive in maniera rigorosa le peripezie del protagonista lasciando emergere situazioni disfruttamento. A volte il rigore adombra  ripetizioni che testimoniano il malessere e loscoramento del ragazzo in una illustrazione meno decantata di quella del film precedente, mache sottolinea i guasti della precarietá e dell’abbandono. Buono l’esordio del giovaneprotagonista, Javier Mendo, coadiuvato dalle attrici Laia Marull e Nieve de Medina. Il film dura89 minuti. 
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Tra dramma e commedia El Clásico (Il classico) del curdo Halkawt Mustafa, film prodotto dallaNorvegia, in concorso nella sezione Punto deEncuentro .Considerato da molti una favola moderna è quello che ha ottenuto finora i maggiori consensi dipubblico. Narra di due fratelli nani, Alan e Shirwan, che vivono in un villaggio del Kurdistaniracheno. Alan vorrebbe sposare Gona, ma suo padre non vuole un genero tanto basso.Shirwan è sposato con un’insegnante. Il primo tifa per il Real Madrid, il secondo per il Barcellona. Il padre di Gona, appassionato sostenitore di Cristiano Ronaldo, ha lavorato anni per fabbricare un paio di scarpe speciali per il suo idolo. Quando Alan si vederifiutare la mano di Gona, decide di appropriarsi di quelle scarpe, andare a Madrid econsegnarle al campione per dimostrare il proprio valore. Raccolti i risparmi, convince il fratelloa intraprendere con lui l’imprevedibile e pericoloso viaggio fino a Bagdad e prendere l’aereo perMadrid. Il film descrive le peripezie dei due che per la prima volta escono dal loro villaggio edevono affrontare guardiani della rivoluzione, mafie locali e complicati iter burocratici in unasarabanda dai risvolti ora tragici ora comici sulle strade che portano prima a Bagdad e poi aMadrid. Il pubblico ha applaudito calorosamente. Per circa cento minuti, la durata del film, èriuscito ad appassionare gli spettatori, mostrando tra l’altro la popolarità e il potere diaggregazione del gioco del calcio nel mondo. I due protagonisti: Dana Ahmes, Wrya Ahmed.    

Oggi la sezione ufficiale della Seminci apre all’Iran con due film in concorso: Dokhtar (Figlia) diReza Mirkarimi, Forushande(Il commesso viaggiatore) di Asghar Farhadi. Del secondo, premio di sceneggiatura e d’interpretazione maschile aCannes, abbiamo giá scritto. E lo stesso vale per un altro film di Cannes incluso qui nellasezione ufficiale: Aquariusdel brasiliano Kleber Mendonça Filho. Reza Mirkarimi, circa cinquant’anni, una decina di film emolti premi all’attivo, concorre con una storia di famiglie, di sentimenti e di rispetto delletradizioni. Figlia, premiato al Festival di Moscacol San Giorgio d’oroe col San Giorgio d’argento, è stato girato tra Abadan e Teheran. Sullo sfondo di moderni agglomerati urbani mostra lepreoccupazioni di un’adolescente che si appresta a entrare all’universitá. Setareh, figlia di undirigente della raffineria di petrolio, vorrebbe andare a Teheran per celebrare con le amiche unacoetanea che sta partendo con la famiglia per il Canada. Il padre non le da il permesso e leidecide, per un colpo di testa di andare e tornare in aereo in poche ore. Senonché il  volo diritorno salta a causa di pessime condizioni atmosferiche, lei è accolta in casa dell’amica einforma la madre, ma il padre intercetta la telefonata, salta sul fuoristrada e la va a prendere.Viaggia tutta la notte per trovare la figlia. Al mattino la carica sul fuoristrada, ma dopo un suoscatto di nervi la ragazza scappa impaurita. Improvvisamente il padre arcigno e temuto èdisorientato. Chiede aiuto alla famiglia che ha ospitato Setareh e va dalla polizia dove spuntauna traccia. La figlia si trova a casa di sua sorella con la quale non parla da molti anni.Lentamente al centro del film non ci sono piú i timori della ragazza, ma l’apprensione del padree la scoperta di vecchi sentimenti. Lontano dagli impegni di lavoro, Azizi apre gli occhi sullepersone, comincia a rendersi conto delle ragioni degli altri e a ripensare la sua vita. FarhadAslani, nei panni del padre, è stato giustamente premiato a Mosca. Del film, che dura poco piúdi cento minuti, va detto che si avvale di una narrazione tradizionale, ma la drammatizzazionecresce fino a esplodere in un finale rivelatore. E poi, per chi volesse saperne di piú sulla societá iraniana contemporanea, ci sono personaggi e situazioni. 
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Sempre in concorso il film di un altro paese islamico, la Tunisia, e ancora una volta affiora ilproblema del rispetto delle tradizioni, della disobbedienza e delle decisioni personali. In unaproduzione che coinvolge Francia, Belgio, Tunisia, Qatar, Emirati Arabi, il tunisino MohamedBen Attia ha scritto e diretto Inhebek Heidi (Heidi), suo primo lungometraggio dopo cinquecorti. Addetto alle vendite della Peugeot di Kairouan, Heidi è un giovane discreto che seguendole tradizioni di famiglia e le decisioni di una madre possessiva si prepara a convolare a nozze.Quando la direzione lo invia nella localitá balneare di Mahdia nel tentativo di incrementare gliaffari, conosce peró una guida turística, Rim, giovane ed emancipata, sempre in viaggio inEuropa. E’ un reciproco colpo di fulmine. Dopo bagni in mare di giorno e di notte nasce unarelazione discreta e appassionata, ma non essendo tornato a casa alla vigilia delle sue nozze,Heidi è trovato dal fratello e dovrá rispondere a lui e alla madre di questa sua inadempienza. E’il momento di dire tutto ciò che ha taciuto per anni, si sfoga ma alla fine si trova a un bivio: chiscegliere delle due ragazze? Prodotto tra gli altri anche dai fratelli Dardenne, il film segue la suatesi senza colpi di scena avvalendosi di due buoni interpreti, Majd Mastoura, Rym BenMessaoud.    

Finalmente una commedia divertente in concorso alla Seminci. La firma un regista giapponesedi 85 anni, Yộji Yamada, una ventina di film all’attivo incluso Una famiglia di Tokyo, remakedel film di Yasujiro Ozu, che nel 2013 vinse la Spiga d’oro. E siamo di nuovo in un interno difamilia con Kazoku wa Tsuraiyoche gli spagnoli hanno intitolatoUna meravigliosa famiglia di Tokyo. Il film dura 108 minuti, ma si vorrebbe che durasse di piú, tanto garbato è l’intrattenimentoquanto efficaci gli attori partendo dai due anziani, Isao Hashizume e Kazuko Yoshiyuki. E unacitazione merita anche la colonna sonora di Joe Hisaishi. Il film si apre in un interno con i duenonni. Lui le chiede che regalo di compleanno potrebbe farle. Lei ha un’idea, ma comporta unaspesa di 450 yen. Per lui va bene. Le chiede di cosa si tratta e la moglie gli dice di mettere lafirma su un formulario e di darle 450 yen per convalidarlo con un bollo. E’ una domanda didivorzio che lo lascia a bocca aperta. Sono sposati da 45 anni e vivono in una casa patriarcalecon figli e nipoti che appena apprendono la notizia rimangono esterrefatti. E organizzano unariunione di famiglia proprio il giorno in cui il  figlio piú giovane sta portando a casa la promessasposa. Il fatto è che la nonna frequenta un corso serale su come scrivere un romanzo, il maritonon la prende sul serio e lei comincia a essere stanca di raccogliere i calzini che lui lascia perterra, delle sue continue sbornie e del suo comportamento sbracato. Presto il dissidio si estendeai figli provocando discussioni e malessere, ma alla fine l’aver fatto valere le proprie ragioni haprovocato una tempesta che ha rigenerato le relazioni familiari.
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España en dos trincheras, la guerra civil en color (Spagna su due trincee, la guerra civile acolori ) di Francesc Escribano e LuisCarrizo, documentario di 96 minuti, è stato presentato fuori concorso nella sezione Tiempo de Historia. Lunghe ricerche e un rigoroso lavoro di riedizione delle immagini hanno contribuito a fornire undocumento sulla guerra civile che non solo ricorda la morte di duecentomila civili e di centomilacombattenti, e l’esodo di più di mezzo milione di spagnoli, ma illustra gli avvicendamenti politicie le strategie di guerra dei falangisti e dei repubblicani. Illustra tra l’altro, non solo ilbombardamento nazista di Guernica, ma anche quello fascista di Valencia e di Barcellona, el’appoggio di Mussolini a Franco con uomini e armi, oltre a invani tentativi di intervenire sullestrategie da adottare per sconfiggere i repubblicani. Tornando al concorso, sono stati presentati La pazza gioia di Paolo Virzì, e il secondo filmbrasiliano, Mấe só há uma (Dimadre ce n’è una sola) di Anna Muylaert, già autrice di cinque film e di un paio di serie TV. Tema interessante 

quello trattato, ma esposto semplicemente senza l’ausilio di un intreccio o di spunti originali.Parla di bambini rubati. Si apre su una famiglia con un giovane diciassettenne, la sorellaminore, un’amica di famiglia e una madre che si intravvede uscendo e entrando. E poi appare lapolizia. Mette le manette alla madre e la porta in guardina. Un’assistente sociale informa i dueadolescenti che i genitori biologici stanno arrivando per portarli nelle rispettive case. Una volta adestinazione, il film si occupa essenzialmente del destino del più grande, Pierre che orachiamano Felipe. Suona in una band, ha tendenze gay, ma i genitori lo riempiono di regalitentando di farne un’altra persona. A questo punto il giovane esplode di rabbia accusandoli chein questo modo lui è stato rubato due volte.    
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Ultimi due film in concorso alla Seminci, due film al femminile, l’esordio nel lungometraggiodopo tre corti dell’israeliana Elite Zexer con Sufat Chol (Tempesta di sabbia), e un film che eraa Venezia Orizzonti, Réparer les vivants(Riparare i vivi), prodotto da Francia e Belgio, e diretto da Katell Quillévéré, al suo terzo film. Il primo è unafinestra aperta su una comunitá di beduini per illustrare i contrasti tra la modernitá e latradizione. Tema spesso trattato dal cinema del Medio Oriente e fino a quello indiano, narraancora una volta la ribellione di un’adolescente iscritta all’universitá dove ha una relazionesentimentale con un coetáneo. Quando il padre decide di prendersi una seconda moglie ed’imporre alla figlia un pretendente di proprio gradimento, questa decide di andar via. Vedendoperó la madre separata dalle due sorelle minori che vanno sotto tutela del padre, Laylainterviene in difesa della madre provocando un tafferuglio che la indurrá a cambiareatteggiamento. Nulla di nuovo quindi sebbene vada sottolineata la buona drammatizzazione el’interpretazione delle due donne, Lamis Ammar (Layla), Ruba Blal-Astour (Jalila). Il film dura 87minuti.Katell Quillévéré, nativa della Costa d’Avorio, studi di filosofía a Parigi, dopo Suzanne (2013), e Un poison 

violent (Un veleno violento) 2010, ha adattato un romanzo popolare di Maylis de Kerangal, Riparare i vivi, una vicenda sul trapianto di organi, ma anche riflessione tra scienza e umanitá. Dura 104minuti e si puó considerare suddiviso in due tempi: nel primo, scorci di vita del diciassettennesurfista, l’incidente d’auto, il coma, lo sconforto e il  disorientamento dei genitori dinanzi allaprospettiva di poter donare gli organi del figlio. Nel secondo la vicenda di una pianista il cuicuore sta per giungere al capolinea, l’affetto dei due figli e quello dell’amica, ma anche il timoree l’indecisione riguardo all’operazione al cuore quando un donatore fosse disponibile.Interpretato da Emmanuelle Seigner, Anne Dorvall e Tahar Rahim, il film illustra con rigore i duevolti della donazione sfuggendo da facili didattismi e mettendo in scena una drammatizzazioneche attraverso la finzione rende comprensibile e nobilita una pratica recente non sempre benrecepita.E prima dei premi ancora un paio di spettacoli al di fuori della competizione. Classical’interpretazione delle musiche che Hans Erdmann  compose per il film Nosferatu (1922) diF.W.Murnau e che l’Orchestra Sinfonica 
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di Castiila y León, diretta dal maestro David Hernando Rico, ha offerto nell’Auditorio MiguelDelibes. Di routine il film di chiusura del sessantenne Philippe Lioret che aveva esordito cometécnico del suono. Le fils de Jean (Il figlio di Jean), suo ottavo film, narra in 98 minuti la storiadi Jean, 35 anni, che a Parigi riceve una telefonata dal Canada nella quale gli viene comunicatala morte del padre. Divorziato e con un figlio, Jean ha sempre saputo dalla madre di essere ilfiglio di una notte d’amore dopo la quale non si avevano piú avute notizie del padre. Ora unamico del defunto lo chiama, lui va a Montreal, incontra due suoi fratelli e la famigliadell’anziano, ma scopre un clima ostile che gli  impedisce di rivelarsi ai fratelli. Piú cordiali irapporti con la famiglia dello sconosciuto che gli ha telefonato, e che sembra essere la sua verafamiglia. Dopo un breve sodalizio, Jean torna a Parigi. Interpretato da Pierre Deladonchamps,Gabriel Arcand, Catherine de Léan, il film scorre freddo e senza colpi di scena.     I premi   

L’Italia è la grande vincitrice della Seminci. La giuria internazionale composta da Marc Baschet(Francia), Silvia Munt (Spagna), Bobby Bedi, (India), Matías Bize (Cile), Angela Prudenzi(Italia), Martín Hernández (Messico) ha assegnato la Spiga d’oro al  miglior film a La pazzagioia  di PaoloVirzí che ha vinto anche il  premio d’interpretazione femminile a Valeria Bruni-Tedeschi e aMicaela Ramazzotti. Il film argentino El ciudadano ilustre(Il cittadino illustre) di Mariano Cohn e Gastón Duprat ha vinto la Spiga d’argento. Il premio Ribera del Duero per la migliore regia è stato assegnato alla brasiliana Anna Muylaertper Mae so ha uma (Di madre ce n’è una sola) che ha vinto anche il premio al miglior attore,Naomi Nero. Il premio Pilar Miró al miglior regista esordiente è andato all’egiziano MohamedDiab per Eshtebak (Scontro), che ha vinto ancheil premio per la migliore fotografía ad Ahmed Gabr. Il premio Miguel Delibes alla miglioresceneggiatura è stato assegnato ad André Duprat per El ciudadano ilustre.Nei cortometraggi hanno vinto ex aequo la Spiga d’oro lo spagnolo Cheimaphobia (Queimafobia ) di DanielSánchez Arévalo e l’italo-francese Il silenziodi Farnoosh Samadi e Ali Asgari. La Spiga d’argentoè stata assegnata al danese How Long, Not Long(Per quanto tempo, non molto) di Michelle Kranot e Uri Kranot. Il premio FIPRESCI della critica internazionale è andato a Les innocentes(Le  innocenti) della francese Anne Fontaine.Ne gledaj mi u pijat (Non guardare nel mio  piatto) di Hana Jusic e prodotto da Croazia eDanimarca ha vinto il primo premio nella sezione Punto de encuentro. Gulistan: Land of Roses(Gulistan, terra di rose) di Zayné Akyol e prodotto da Canada e Germania ha vinto il primo premio della sezione Tiempo de Historiaex aequo con Shadow World(Mondo in ombra) di Johan Grimonprez e prodotto da USA, Belgio e Danimarca.  
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